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LA POLITICAGiovedì 5 giugno 1997 2 l’Unità

La Commissione ha di fronte ancora 26 giorni per presentare, discutere e votare emendamenti ai testi

La spunta il semipresidenzialismo
D’Alema: «Ora serve il doppio turno»
Il presidente della Bicamerale chiede coerenza al Polo e alla Lega

Il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio universale e diretto. Per 
l'elezione deve ottenere la maggioranza assoluta dei voti. In caso contrario si 
va al ballottaggio nella seconda domenica successiva . Dura in carica 5 anni, 
non  è rieleggibile e deve aver compiuto i 40 anni. Spetta al Capo dello Stato il 
potere di nomina e revoca del primo ministro e, su proposta di questo, degli 
altri ministri. Indice le elezioni e i referendum popolari. Scioglie, sentito il Primo 
ministro e i Presidenti di Camera e Senato, la Camera dei deputati ma non nel 
primo anno di legislatura se la sua elezione è contemporanea a quella delle 
Camere e nei primi due anni di nuova legislatura quando le Camere sono elette 
in tempi diversi;

Il Capo dello Stato presiede il Consiglio dei ministri, ma, su determinate 
materie, può delegare il premier. Presiede il Csm e il Consiglio supremo di 
difesa. E' garante dell'indipendenza e dell'unità della Nazione;

Nella nomina del Primo ministro deve tener conto dell'indirizzo politico 
espresso dal popolo e dalla composizione della Camera. I ministri non devono 
superare i 18;

La fiducia è presunta. La Camera può sfiduciare il governo con mozione 
presentata da almeno un  terzo dei componenti e approvata a maggioranza 
assoluta. In questo caso, il premier ha l'obbligo di dimettersi. Il Presidente della 
Repubblica può allora sciogliere le Camere o nominare un nuovo premier;

In seduta comune il Parlamento può far decadere il Presidente della 
Repubblica quando rietiene che abbia violato le norme costituzionali. La 
decadenza dev'essere promossa dalla maggioranza dei parlamentari e votata 
a maggioranza dei due terzi;

E' prevista l'elezione del "capo dell'opposizione" da parte dei deputati che 
abbiano dichiarato di appartenere all'opposizione. Il suo parere è obbligatorio 
per Presidente e Primo ministro in caso di dichiarazione di guerra e per altre 
questioni riguardanti la sicurezza nazionale o previste per legge. 

15 Sinistra
 democratica

7 Ppi
4 Rifondazione
2 Verdi
1 Zeller
1 Dondeynaz
1 Ossicini

26 Polo
6 Lega Nord
1 Spini
1 Boselli
1 D’Amico
1 Rigo

Occhetto - Passigli
Fisichella

(a cura di Nedo Canetti)

Da mercoledi la Bicamerale
voterà gli emendamenti.
Per la forma di governo se
ne ventilano diversi.
1) Emendamento
soppressivo: si
cancellerebbe il testo
approvato ieri. Lo propone
Bertinotti.
2) Semipresidenzialismo
che preveda un Capo dello
Stato con solo poteri di
garanzia sul modello
austriaco: lo propone il
popolare Bressa.
3) Casini (Ccd) parla di
semipresidenzialismo
all’italiana accompagnato
da un sistema elettorale che
incentivi le maggioranze e
non preveda il doppio
turno.
4) Castagnetti (Ppi), oltre
all’alternativa «austriaca»
indica la possibilità di
correzioni: minori poteri al
Capo dello Stato e maggiori
al Parlamento. Di
«presidenzialismo italiano»
parla anche Berlusconi.
5) Villone (Sd) esclude un
emendamento soppressivo
ma propone un
temperamento dei poteri
del Presidente, il
rafforzamento del
Parlamento e il
mantenimento di una quota
proporzionale nella legge
elettorale.

Forma
di governo
Le correzioni
possibili

ROMA. A sorpresa - trentasei voti
controtrentuno,treastenuti -laBica-
merale ieri mattina ha scelto il semi-
presidenzialismo. La decisione è pre-
liminare ed emendabile, nel senso
che è stato solo adottato un testo ba-
se. Ma è innegabile il «colpo di sce-
na», chehaalmenoduecause.Lapri-
ma: i sei commissari leghisti, chedal-
l’inizio disertavano i lavori, si sono
presentati inaulaehannovotatoafa-
vore del modello francese. C’è stato
poiilvotomobiledeicommissaridel-
lamaggioranzagovernativa:su37bi-
cameralisti, solo 31 hanno scelto il
premierato. Quattro (Spini, Boselli,
D’Amico e Rigo) hanno votato per il
semipresidenzialismo. Due, Occhet-
to e Passigli, si sono astenuti (la terza
astensioneèdiFisichella).

Durante la seduta plenaria D’Ale-
ma aveva difeso, con un intervento
contestatissimo, le ragioni delgover-
no «del primo ministro»: e aveva av-
visatotuttiche l’adozionedelmodel-
lo semipresidenziale al modo di Pari-
gi ha come corollario inevitabile l’a-
dozione del doppio turno di collegio
per le elezioni parlamentari, esatta-
mente com’è in Francia. La convi-
venza fra un presidente e un Parla-
mento eletti con due schemi diffor-
mi, infatti, produrrebbe - dice D’Ale-
ma - una miscela fra «presidenziali-
smo e trasformismo», finoadetermi-
nare la possibilità di «pericoli per la
democrazia».

Dopo il voto, il Polo ha esultato ri-
vendicando la vittoria, seppur con
tonimoderatidapartediFinieBerlu-
sconi.AnchelaLegaharivendicatola
vittoria contro i «teatrini romani». Il
clima è piuttosto teso, invece, in casa
del centrosinistra: Rifondazione cri-
tica D’Alema per l’«esito disastroso»
del voto; i Popolari sono scontenti; e
anche nel Pds piovono critiche pe-
santi sul segretario (la sinistra:«Trop-
pa tattica». Occhetto: «Ha sbagliato
tutto»). Ma D’Alema contesta un’in-
terpretazione dei fatti che lo veda
sconfitto. I suoi collaboratori fanno
notare che il segretario del Pds non
ha mai demonizzato il modello fran-

cese,echeseragionassepercalcolodi
partito dovrebbe anzi preferirlo; e so-
stengonochel’esitodelvotoera«pre-
visto».

Resta il fatto che il prevalere del se-
mipresidenzialismo-ancheseD’Ale-
ma rifiuta la connessione tra riforme
e sorte del governo - scarica nel cam-
podell’Ulivoalcunepesanticontrad-
dizioni: un avvicinamento tra le ri-
spettive posizioni sarebbe stato più
agevole partendo dallo schema pre-
mieristico. D’altra parte, contraddi-
zioni ne ha anche il Polo, e D’Alema
stesso, inun’intervistaalTg1,nonha
mancato di segnalarle. La sintesi au-
tentica della giornata - sostiene - sta
in un fatto già noto: «Solo una larga
maggioranza, che poggi su un’intesa
tra le grandi forze politiche, può fare
le riforme. Altrimenti le riforme non
sifaranno».

Il leader pidiessino in definitiva ha
rilanciato palla al Polo, ben consape-
voledelfattocheglialleati«centristi»
di Berlusconi non vogliono sentir
parlare di doppio turno: il semipresi-
denzialismo «ha prevalso», ha detto,
ma esso richiede proprio il «doppio
turno» tanto aborrito da Casini, Ma-
stella e altri. «Bisogna avere il corag-
gio - dice D’Alema -di essere coerenti
fino in fondo. Ora loro -hadetto - so-
no alla prova. Speriamo che abbiano
la forzadiaffrontarla».L’Ulivo-hari-
vendicato - mostra «libertàdipensie-
roedivoto»:gliavversaripoliticisap-
pianofarealtrettanto.

Ainiziodigiornata,lepremessedel
colpo di scena c’erano già tutte. Il ri-
torno dei leghisti aveva prodotto un
accordo procedurale: era stata archi-
viata la proposta di Rifondazione di
votare separatamente le ipotesi di
forma di governo (quella di Cossutta
e le due di Salvi: premierato e semi-
presidenzialismo), anche perchè il
Carroccio, concentrando i voti,
avrebbe potuto metterle tutte in mi-
noranza. Era stata scelta così un’altra
soluzione, quella del cosiddetto voto
alternativo,organizzatoinmodotale
da soddisfare le richieste di «pari di-
gnità» dei neocomunisti. Detto in

sintesi: s’è votato prima per scegliere
fra la proposta di Cossutta e il testo
generale di Salvi. Avendo vinto - era
scontato - il documento del relatore,
si è passati a un secondo «ballottag-
gio» tra la formulapreferitadalPoloe
il governo del primo ministro.Col ri-
sultatochesisa.

Nel dibattito, i quattro «semipresi-
denzialisti» dell’Ulivo avevano con-
fermato le proprie ragioni. Achille
Occhetto, potenzialmente un loro
compagno di strada, ha annunciato
invecechesisarebbeastenutoseD’A-
lema avesse fornitochiarimenti sulla
leggeelettoraledaabbinarealmodel-
lo premieristico. Nella replica,D’Ale-
ma ha risposto ad Occhetto, ma non
solo. Ha argomentato a lungo sulle
differenze fra i due sistemi, e su van-
taggi e svantaggi: tanto da procurare
raffichedi protestedel Polo (Fini,Ca-
sini, Tatarella: «Sta facendo un inter-
ventononsuperpartes»)e-perragio-
nidiverse-diRifondazione.

Due le affermazioni contestate. La
prima quando D’Alema ha spiegato
che il modellopremieristico richiede
«una più limpida e coraggiosa legitti-
mazionedirettadelprimoministro»,
auspicando norme «antiribaltone
contro i trasformismi» e un sistema
elettorale che consenta il «ballottag-
gio a due fra i candidati premier» (ciò
cheappuntochiedeOcchetto).Lase-
conda affermazione è quella relativa
al modello francese e al doppio tur-
no, chehaprovocatoancheun’accu-
sa di Maroni: l’intervento del leader
pidiessino - ha sostenuto l’ex mini-
stro - era una «minaccia» e avrebbe
addirittura causato quel tipo di voto
leghista.

Tattiche, dopo le quali rimane la
sostanza: laquestionedeldoppiotur-
no riporta tutti all’obbligo di un ac-
cordo meno volatile. D’Alema dice
che il Polo è alla prova. Fini risponde
cheallaprovac’èilPds.SiccomelaLe-
ga difficilmente sarà un compagno
assiduo di riforme, la partita, davve-
ro,sembraappenacominciata.

Vittorio Ragone

L’intervista

Bertinotti: «Due destre
contro la democrazia
Rovesciamo quel voto»

Il personaggio

Marini furibondo:
«Lavorateci voi
se quello è il progetto»

L’intervista

Bossi: «I due sono ko
Noi presidenzialisti?
Macché, siamo padani»

ROMA. Hal’ariacupailsegretariodi
Rifondazione dopo il risultato del
voto inBicamerale.«Unesitograve,
gravissimo - afferma subito Fausto
Bertinotti - un esito che forse potrà
essere messo in discussione , ma
questa possibilità è davvero appesa
ad un filo. Oggi è molto difficile
pensareacomerimediare».

Esitograve,leidice,perché?
«È un colpo duro per chi, come

noi, voleva le riforme istituzionali
sottoilsegnodellademocrazia».

E Rifondazione ha davvero fat-
to di tutto per evitare questo esito
cheleistessodefiniscegrave?

«Assolutamente sì. Noi conside-
ravamo il presidenzialismo il nemi-
co principale. Per questo, malgrado
le nostre obiezioni molto forti, ab-
biamo votato il premierato . E lo ab-
biamo fatto - è bene ricordarlo - an-
che dopo che D’Alema ha tentato
una connessione fra la forma di go-
verno e la riforma elettorale, che,
come si sa, non ci convinceva per
niente».

A questo punto che analisi fa
del voto per il semipresidenziali-
smo?

«Questo esito è il frutto di una
convergenza fra due destre. Fa
emergereche,aldilàdelleespressio-
ni di folklore, le due destre sono
d’accordoquandosi trattadilimita-
relademocrazia».

Forse la Lega ha votato insieme
al Polo perchè questo era il modo
migliore per destabilizzare la
maggioranza che sostiene il go-
vernoProdi...

«Sicuramente questa motivazio-
ne c’è stata. Ma ce ne è stata anche
un’altra.AllaLegavabeneunasolu-
zione in cui un’autorità forte di un
potere centrale si può congiungere
all’ipotesi più spinta di federalismo
localista».

Parliamo di responsabilità. Lei
dice che Rifondazione nonne ha.

Allora chi ha la responsabilità di
questoesito?

«Credo che occorra una riflessio-
ne sualmenoduepunti. Intantosul
modo troppo denso di tatticismi
con cui sono stati condotti i lavori
della commissione bicamerale. E
poic’èunacriticaalPds.Labattaglia
per il premierato è risultata indebo-
lita perchè si è lasciato passare, si è
sostenuto che c’è una sostanziale
equivalenza fra i due sistemi propo-
sti. In questo modo si è offuscata,
anzi si è oscurata, quella discrimi-
nante di democrazia parlamentare
che si poteva opporre con forza al
semipresidenzialismo. E, scompar-
sa questa discriminante, si è aperto
il fianco alle incursioni della Lega e
da un lato e non si è stati in grado di
contrastare quelle propensioni pre-
sidenzialiste presenti anche nell’U-
livo e che hanno pesatosull’esito fi-
naledelvoto».

Lei ha detto che è molto diffici-
le, ma c’è la possibilità di correg-
gerelarotta?

«Siamo di fronte ad un problema
molto difficile. Si tratta innanzitut-
todiricostruireunacorniceecioèdi
riaprire nell’opinione democratica
una riflessione davvero critica nei
confrontidelsemipresidenzialismo
e dei suoi contenuti limitanti della
democrazia. Si tratta,quindi, di fare
una battaglia culturale, grande e di
fondo.Epoicredocheloscontrova-
da riaperto in Bicamerale e in parla-
mento».

Inchemodo?
«Non appena il testo sul semipre-

sidenzialismo verrà posto in discus-
sione si dovrà presentare un emen-
damento sostitutivo per riproporre
il premierato. È una iniziativa che
deve proporre tutto il centro sini-
stra. La riflessione critica deve co-
minciaresubito».

Ritanna Armeni

ROMA. Franco Marini, segretario
del Ppi è molto irritato dalla con-
clusione della seduta della Bica-
merale. E la sua prima reazione è
stata appunto quella dettata dalla
rabbia. «Figuriamoci - ha detto a
un giornalista che gli chiedeva se i
Popolari avrebbero contribuito a
definire il modello presidenziale -
se io mi metto a lavorare per il se-
mipresidenzialismo. Lavorateci
voi». Più tardi, con più calma ha
cercato di ridimensionare l’episo-
dio. «Irritato io? Fino ad un certo
punto. Questo risultato era inevi-
tabileunavoltachelaLegahadeci-
so di votare». Il segretario del Ppi
esamina il voto in Bicamerale e lo
trova molto contraddittorio per-
chè la forma semipresidenziale è
passata, dice, «con i voti di chi in
Bicameralenonsièpresentatoedè
contro il suolavoro».Parladiribal-
tone, ricordando, evidentemente,
quello che la Lega fece nel 94,
quandotolselamaggioranzaalgo-
verno Berlusconi e aprì la strada al
governo Dinie poia quellodell’U-
livo.Ancheierièstato fattoil ribal-
tone,madall’altraparte.

E adesso che fare? È possibile
cambiare un risultato contro il
quale i Popolari si sono sempre
battuti? Intanto il segretario dei
Popolari ribadisce la sua posizione
su un altro punto molto contro-
verso, la legge elettorale. «Dopo
quello che è avvenuto oggi - dice
scandendoleparoleadunaaduna
-dopoquestasoluzionesemipresi-
denziale così piena di contraddi-
zioni figuriamoci se siamo dispo-
nibili a fargli portare dietro il dop-
pioturno...».

Ma la speranza che il semipresi-
denzialismo possa essere sconfitto
e che alla finenei lavoriparlamen-
tari la posizione emersa ieri possa
essere cambiata o modificata non
ha abbandonato neppure ieri i Po-

polari. «Si è formato uno schiera-
mento ambiguo che pone diversi
interrogativi -ha detto il presiden-
te dei deputati Popolari Sergio
Mattarella -unoschieramentoche
in Parlamento è minoritario, ma è
prevalente in Bicamerale. Per le ri-
forme è un passo indietro, ma noi
cercheremodicapovolgerequesto
risultatonegativocongliemenda-
menti».«Il risultatodelvotosipuò
cambiare - spiega Gianclaudio
Bressa, deputato popolare molto
vicinoaRomanoProdi-ilsemipre-
sidenzialismo può anche voler di-
re eleggere un presidente della Re-
pubblica che ha solo poteri di ga-
ranziacomeinAustria».

Battagliaper emendare,permo-
dificare quindi da parte dei Popo-
lari. « Il Parlamento può cambiare
tutto e alla fine si deve andare in
Parlamento»concludeMarini.Ma
questa determinazione non offu-
scailgiudizionegativoepreocccu-
pato sulla Lega e sul comporta-
mento che i leghistihanno tenuto
in commissione. «Il loro obiettivo
-affermaancoraBressa - èscassare.
Nonci riuscirannoancheseoggici
sono andati vicino». Mentre per
LeopoldoElia,presidentedeisena-
tori popolari e da sempre sosteni-
toreconvintodelpremieratolaLe-
ga è «una forza distruttiva di tipo
Weimeriano». Bossi vuole il caos
perdimostrarecheaRomanonsiè
ingradodideciderenulla».

DellostessoparerePaoloPalma,
excapodellasegreteriapoliticadel
Ppi. « Più che il semipresidenziali-
smo - ha detto - ha vinto la goliar-
dia di una forza politica. La Lega
gioca allo sfascio delle istituzionie
non ha dato alcun contributo alla
Bicamerale. L’aula che è sovrana
può rovesciare questa scelta sba-
gliata».

R.A.

MILANO. Onorevole Bossi, pro-
vocato lo sconquasso in Bicame-
rale,adessochesuccede?

«Intanto la Bicamerale è morta.
Labattagliaorasispostainaulasulla
leggeelettorale».

Perchè ha deciso improvvisa-
mentediportarel’affondo?

«Dovevo saldare i conti con i
chiacchieroni. Coi furbi che pensa-
no di rinchiudere la Lega in una ri-
servaindiana...»

SiriferisceaD’Alema?
«Eh, quel porcone, lo dico con af-

fetto, di D’Alema avrà capito che
farmi fesso è molto difficile. Lui fa
giochiegiochetti, sicredefurbo,ma
io sono vecchio del mestiere. Sono
come un pugile, un peso massimo
con il destro sempre pronto a sten-
derel’avversario».

Però si è messo d’accordo con
Berlusconi.

«Neanche per idea. Ma chi è Ber-
lusconi? L’uomo che ha portato i
voti del Nord a Roma..L’uomo di
Roma...Percarità,ognunoperlasua
strada. Noi non stiamo con nessu-
no. Noi non siamo presidenzialisti,
siamo per la Padania che è un’altra
cosa».

Quindi niente controribalto-
ne?

«Stupidaggini. Sento di ribaltoni,
dicontroribaltoni,tuttestupidaggi-
ni. La verità è che ho messo ko D’A-
lema e anche Berlusconi. Ho rovi-
nato il loro inciucio, li ho “disinciu-
ciati”. La Settimana scorsa ho visto
Berlusconi e ho capito che lui era
nelle mani di quel democraticone
di D’Alema. Berlusconi era prontoa
dargli i voti. Si sarebbe così consu-
mato il primo atto della truffa elet-
torale con quel premio di maggio-
ranza che gira nell’aria. Così dome-
nica ho dato il via alle operazioni.
Ho riunito la segreteria e ho deciso
di mandare Maroni e gli altri a
scompaginare le carte. Sia chiaro

che noi siamo in grado di annien-
tarli tutti.LaLeganonsiblinda,non
si caccia in una riserva indiana. Ca-
pito, caro D’Alema, collaborazioni-
sta del Vaticano? Scordati il premio
di maggioranza. Perchè mai do-
vremmo regalare 120 parlamentari
fantasmaachivince?Laleggetruffa
non passa, finchè esiste la Lega non
passa».

Dachecosa lederiva tantasicu-
rezza?

«Io leggo anche i piccoli segnali.
Come ad esempio la riconferma di
un nostro parlamentare nelle ele-
zioni supplettivenelcollegiodiTra-
date. Lì abbiamo preso l’otto per
cento in più. Dopo che ci hanno
sparatoaddossointutti imodi,deri-
dendoci per il nostro referendum
d’indipendenza, dopo che Scalfaro
ci ha scatenato contro i giudici, noi
andiamoavanti».

A proposito di Scalfaro, il Presi-
dentedellaRepubblicanonperde
occasioneperattaccarla...

«Ma chi è Scalfaro? Mi vuole in
galera? Faccia pure. Tanto il Nord
nonsi ferma.LaLegaesisteenonha
pauradicombattere».

Tornando alla legge elettorale,
adessoleipuntatuttosullapartita
che si aprirà in Parlamento. Ma
qual è la vostra proposta in mate-
ria?

«Noi siamo per il proporzionale.
O meglio per il proporzionale con
forte sbarramento: diciamo il cin-
quepercento».

Dopo il colpo di scena della Bi-
camerale, si può dire che la Lega
siatornataagodellabilancia?

«Siamol’agodellabilancia.Senza
di noi non si va da nessuna parte.
Più precisamente con gli inciuci
non si va da nessuna parte: perché
glieli facciamo saltare quando vo-
gliamo».

Carlo Brambilla


